
 

 

Prot. n. L103/RNS 
Bologna, 27 luglio 2021 
 

Oggetto:  
La nuova normativa in fase pandemica a decorrere dal 23 luglio 2021. 
 

Sommario 
Con il nuovo Decreto-legge n. 105/2021, oltre ad essere prorogato lo stato di emergenza al 31 dicembre 2021, viene 
rivista la normativa giuridica inerente l’evoluzione della situazione emergenziale da Covid-19. 

 
Premessa 
Sulla G.U. n. 175 del 23 luglio 2021 è stato pubblicato l’ulteriore Decreto-legge 23 luglio 2021, n. 105 - 
Misure urgenti per fronteggiare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e per l’esercizio in sicurezza di 
attività sociali ed economiche (allegato 1). 
 
Il Provvedimento del Governo, che entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione, ovvero il 23 
luglio 2021, ancora una volta ridisegna il quadro giuridico regolamentante la situazione pandemica e la sua 
evoluzione apportando, pertanto, ulteriori modifiche a quanto già disciplinato in vari precedenti 
Provvedimenti. 
 
Le novità del Decreto-legge 23 luglio 2021, n. 105 
 

Stato di emergenza 

In primis, è da evidenziare che, in base all’art. 1, lo stato di emergenza è ulteriormente prorogato fino al 
31 dicembre 2021. 
Correlativamente a quanto disposto dalla citata norma, in base all’art. 6, i termini previsti da alcune 
disposizioni legislative (contenute nell’allegato A dello stesso Decreto) sono prorogati fino al 31 dicembre 
2021; fra le altre si ricordano: 

1) Art. 17-bis, co. 1 e 6 - Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Legge 24 aprile 2020, n. 27): disposizioni 
sul trattamento dei dati personali nel contesto emergenziale (punto 1); 

2) Art. 73 - Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Legge 24 aprile 2020, n. 27): semplificazioni in 
materia di organi collegiali (punto 2); 

3) Art. 106, co. 7, Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Legge 24 aprile 2020, n. 27): norme in materia 
di svolgimento delle assemblee di società ed enti (punto 7); 

4) Art. 83 - Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (Legge 17 luglio 2020, n. 77): sorveglianza sanitaria 
(punto 15); 

 
È da sottolineare che nell’elenco non appare più la proroga della procedura semplificata inerente 
l’attivazione del lavoro agile giacché, l’art. 11 della Legge 17 giugno 2021, n. 87 (1), ha già regolamentato al 
31 dicembre 2021 la proroga dell’applicazione dell’art. 90, co. 3 e 4 (2), del c.d. Decreto Rilancio (Decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34 - Legge 17 luglio 2020, n. 77). 

 
1 Cfr. Circolare RNS L94 – 2 luglio 2021 dello scrivente Ufficio. 
2 Testo vigente 
3. Per l'intero periodo di cui al comma 1 (n.d.r.: Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19…), i 

datori di lavoro del settore privato comunicano al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei 
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Criteri per la determinazione dei territori nelle differenti zone 

L’art. 2, oltre ad apportare alcune modifiche al Decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19 (Legge 22 maggio 
2020, n. 35) e al Decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33 (Legge 14 luglio 2020, n. 74), adeguando fino alla 
data del 31 dicembre 2021 la possibilità di emanare provvedimenti inerenti l’emergenza Covid-19, in 
particolare rivede i criteri per la determinazione dei territori nelle differenti zone; pertanto, con il riscritto 
comma 16septies dell’art. 1 del Decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33 sono denominate: 

a) “Zona bianca”: le regioni nei cui territori alternativamente: 
1) l’incidenza settimanale dei contagi è inferiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti per tre settimane 

consecutive; 
2) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a 50 casi ogni 100.000 abitanti e si verifica 

una delle due seguenti condizioni: 
2.1) il tasso di occupazione dei posti letto in area medica per pazienti affetti da COVID-19 è uguale o 

inferiore al 15,00%; 
2.2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia intensiva per pazienti affetti da COVID-19 è 

uguale o inferiore al 10,00% di quelli comunicati alla Cabina di regia; la comunicazione può 
essere aggiornata con cadenza mensile sulla base di posti letto aggiuntivi, che non incidano su 
quelli già esistenti e destinati ad altre attività; 

b) “Zona gialla”: le regioni nei cui territori alternativamente: 
1) l’incidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a 50 e inferiore a 150 casi ogni 100.000 

abitanti, salvo che ricorrano le condizioni indicate nella lett. a); 
2) l’incidenza settimanale dei casi è pari o superiore a 150 casi ogni 100.000 abitanti e si verifica 

una delle due seguenti condizioni, salvo che ricorrano le condizioni indicate nella lett. a): 
2.1) il tasso di occupazione dei posti letto in area medica per pazienti affetti da COVID-19 è uguale o 

inferiore al 30,00%; 
2.2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia intensiva per pazienti affetti da COVID-19 è 

uguale o inferiore al 20,00% di quelli comunicati alla predetta Cabina di regia; la 
comunicazione può essere aggiornata con cadenza mensile sulla base di posti letto aggiuntivi, 
che non incidano su quelli già esistenti e destinati ad altre attività; 

c) “Zona arancione”: le regioni nei cui territori l’incidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a 
150 casi ogni 100.000 abitanti, salvo che ricorrano le condizioni indicate nelle lett. a), b) e d); 

d) “Zona rossa”: le regioni nei cui territori l’incidenza settimanale dei contagi è pari o superiore a 150 casi 
ogni 100.000 abitanti e si verificano entrambe le seguenti condizioni: 

1) il tasso di occupazione dei posti letto in area medica per pazienti affetti da COVID-19 è 
superiore al 40,00%; 

2) il tasso di occupazione dei posti letto in terapia intensiva per pazienti affetti da COVID-19 è 
superiore al 30,00% di quelli comunicati alla predetta Cabina di regia; la comunicazione può 
essere aggiornata con cadenza mensile sulla base di posti letto aggiuntivi, che non incidano su 
quelli già esistenti e destinati ad altre attività. 

 

Certificazioni verdi COVID-19 

Il successivo art. 3 si occupa dell’impiego delle Certificazioni verdi COVID-19. 

 
lavoratori e la data di cessazione della prestazione di lavoro in modalità agile, ricorrendo alla documentazione resa disponibile nel 

sito internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

4. Fermo  restando quanto previsto dall'articolo 87  del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 

24 aprile 2020, n. 27, per i datori di lavoro pubblici, limitatamente al periodo di tempo di cui al comma 1 e comunque non oltre il 31 

luglio 2021, la modalità di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81, può essere applicata 

dai datori di lavoro  privati  a  ogni  rapporto di lavoro subordinato, nel  rispetto  dei principi dettati dalle menzionate disposizioni, 

anche in assenza degli accordi individuali ivi previsti; gli obblighi di informativa  di cui  all'articolo 22 della medesima legge n. 81 

del 2017, sono assolti in via telematica anche ricorrendo alla documentazione resa disponibile nel sito internet dell'Istituto nazionale 

assicurazione infortuni  sul  lavoro (INAIL). 
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In particolare dopo l’art. 9 del Decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52 (Legge 17 giugno 2021, n. 87) (3) è 
inserito l’Art. 9bis - Impiego certificazioni verdi COVID-19.  
In base al nuovo disposto, a far data dal 6 agosto 2021, è consentito in “Zona bianca” esclusivamente ai 
soggetti muniti di una delle certificazioni verdi COVID-19, di cui all’art. 9, co. 2 (4), l’accesso ai seguenti 
servizi e attività: 

a) servizi di ristorazione svolti da qualsiasi esercizio, di cui all’art. 4 (5), per il consumo al tavolo, al 
chiuso; 

b) spettacoli aperti al pubblico, eventi e competizioni sportivi, di cui all’art. 5 (6); 
c) musei, altri istituti e luoghi della cultura e mostre, di cui all’art. 5bis (7); 
d) piscine, centri natatori, palestre, sport di squadra, centri benessere, anche all’interno di strutture 

ricettive, di cui all’articolo 6, limitatamente alle attività al chiuso; 
e) sagre e fiere, convegni e congressi di cui all’art. 7 (8); 
f) centri termali, parchi tematici e di divertimento; 
g) centri culturali, centri sociali e ricreativi, di cui all’art. 8bis, co. 1 (9), limitatamente alle attività al 

chiuso e con esclusione dei centri educativi per l’infanzia, compresi i centri estivi, e le relative 
attività di ristorazione; 

h) attività di sale gioco, sale scommesse, sale bingo e casinò, di cui all’art. 8ter (10); 
i) concorsi pubblici. 

 
Le descritte disposizioni si applicano anche nelle Zone gialla, arancione e rossa, laddove i citati servizi e le 
attività siano consentiti e alle condizioni previste per le singole zone; non si applicano, invece, ai soggetti 
esclusi per età dalla campagna vaccinale e ai soggetti esenti sulla base di idonea certificazione medica. 
Sarà un apposito D.P.C.M. che individuerà le specifiche tecniche per trattare in modalità digitale le 
predette certificazioni; nelle more dell’adozione del predetto Decreto, per le finalità citate, possono essere 
utilizzate le certificazioni rilasciate in formato cartaceo. 
 
I titolari o i gestori dei servizi e delle attività elencate sono tenuti a verificare che l’accesso ai predetti servizi 
e attività avvenga nel rispetto delle prescrizioni; le verifiche delle certificazioni verdi COVID-19 saranno 
effettuate con le modalità indicate dal D.P.C.M. sensi dell’art. 9, co. 10 (11), dello stesso Decreto-legge n. 
52/2021. 

 
3 Si evidenzia che con il successivo art. 4 del Decreto-legge in esame, sono state apportate vari modifiche allo stesso citato Decreto 

(vedi oltre). 
4 Comma 2.  Le certificazioni verdi COVID-19 attestano una delle seguenti condizioni:  

a)  avvenuta vaccinazione anti-SARS-CoV-2, al termine del prescritto ciclo;  

b) avvenuta guarigione da COVID-19, con contestuale cessazione dell'isolamento prescritto in seguito ad infezione da SARS-CoV-2, 

disposta in ottemperanza ai criteri stabiliti con le circolari del Ministero della salute;  

c) effettuazione di test antigenico rapido o molecolare con esito negativo al virus SARS-CoV-2. 
5 Art. 4 - Attività dei servizi di ristorazione 
6 Art. 5 - Spettacoli aperti al pubblico ed eventi sportivi (per le modifiche introdotte a tale norma si rimanda a quanto 

commentato con l’art. 4 del Decreto-legge n. 105) 
7 Art. 5bis - Musei e altri istituti e luoghi della cultura 
8 Art. 7 - Fiere, convegni e congressi 
9 Art. 8bis - Centri culturali, centri sociali e ricreativi, feste e cerimonie 
10 Art. 8ter - Attività di sale giochi, sale scommesse, sale bingo e casinò 
11 Comma 10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato di concerto con i Ministri della salute, per 

l'innovazione tecnologica e la transizione digitale e dell'economia e delle finanze, sentito il Garante per la protezione dei dati 

personali, sono individuate le specifiche tecniche per assicurare l’interoperabilità tra le certificazioni verdi COVID-19 e la 

Piattaforma nazionale -DGC, nonché tra questa e le analoghe piattaforme istituite negli altri Stati membri dell'Unione europea, 

tramite il Gateway europeo. Con il medesimo decreto sono indicati i dati trattati dalla piattaforma e quelli da riportare nelle 

certificazioni verdi COVID-19, le modalità di aggiornamento delle certificazioni, le caratteristiche e le modalità di funzionamento 

della Piattaforma nazionale -DCG, la struttura dell'identificativo univoco delle certificazioni verdi COVID-19 e del codice a barre 

interoperabile che consente di verificare l’autenticità, la validità e l’integrità delle stesse, l'indicazione dei soggetti deputati al 

controllo delle certificazioni, i tempi di conservazione dei dati raccolti ai fini dell'emissione delle certificazioni,  e  le misure per 

assicurare la protezione dei dati personali contenuti nelle  certificazioni. Nelle more dell'adozione del predetto decreto, per le finalità 



4 

 

 

Per quanto riguarda il sistema sanzionatorio per gli stessi titolari, in base al rideterminato art. 13 del 
Decreto n. 52/2021 (vedi oltre in commento all’art. 4 del Decreto-legge in esame) oltre le precedenti 
sanzioni, viene previsto che dopo due violazioni delle disposizioni, commesse in giornate diverse, si applica, 
a partire dalla terza violazione, la sanzione amministrativa accessoria della chiusura dell’esercizio o 
dell’attività da uno a dieci giorni. 
 
Conseguentemente alle precedenti introduzioni e modifiche, sempre all’art. 9 del Decreto-legge n. 
52/2021, il comma 10bis è sostituito dal seguente: 
“10-bis. Le certificazioni verdi COVID-19 possono essere utilizzate esclusivamente ai fini di cui agli articoli 2, comma 1, 
2bis, comma 1, 2quater, 5, 8bis, comma 2, e 9bis del presente decreto, nonché all’articolo 1bis del decreto-legge 1° 
aprile 2021, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76.” 

 
In sostanza, pertanto, le certificazioni verdi COVID-19 possono essere utilizzate esclusivamente:   

a) per gli spostamenti in entrata e in uscita dai territori collocati in zona arancione o rossa (art. 2, co. 
1); 

b) accompagnamento dei pazienti non affetti da COVID-19, nonché dei pazienti in possesso del 
riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità, e di permanere nelle sale di attesa dei 
dipartimenti d'emergenza e accettazione e dei reparti di pronto soccorso (art. 2bis, co. 1); 

c) uscite temporanee alle persone ospitate presso strutture di ospitalità e lungodegenza, residenze 
sanitarie assistite, hospice, strutture riabilitative e strutture residenziali per anziani, autosufficienti 
e no, strutture residenziali socioassistenziali e altre strutture (art. 2quater); 

d) partecipazione a feste conseguenti alle cerimonie civili o religiose, anche al chiuso, anche 
organizzate mediante servizi di catering e banqueting (art. 8bis, co. 2); 

e) ai servizi e attività descritte precedentemente con l’introduzione del comma 9bis; 
f) accesso dei visitatori a strutture residenziali, socio-assistenziali, sociosanitarie e hospice (art. 1bis 

Decreto-legge n. 44/2021). 
 

Le modifiche al Decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52 

L’ulteriore art. 4 si interessa, soprattutto, di sostanziali modifiche al Decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52 
(Legge 17 giugno 2021, n. 87); fra le più importanti, oltre quelle già precedentemente commentate, si 
segnala, schematicamente, quanto segue: 
 
➢ l’art. 5 - Spettacoli aperti al pubblico ed eventi sportivi - è così modificato: 

Testo vigente al 22 luglio 2021 Testo vigente dal 23 luglio 2021 

1. A decorrere dal 26 aprile 2021, in zona gialla, gli spettacoli 

aperti al pubblico in sale teatrali, sale da concerto, sale 

cinematografiche, locali di intrattenimento e musica dal vivo e 

in altri locali o spazi anche all'aperto sono svolti esclusivamente 

con posti a sedere preassegnati e a condizione che sia assicurato 

il rispetto della distanza interpersonale di almeno un metro sia 

per gli spettatori che non siano abitualmente conviventi, sia per 

il personale. La capienza consentita non può essere superiore al 

50 per cento di quella massima autorizzata e il numero massimo 

di spettatori non può comunque essere superiore a 1.000 per gli 

spettacoli all'aperto e a 500 per gli spettacoli in luoghi chiusi, 

per ogni singola sala. Le attività devono svolgersi nel rispetto di 

linee guida adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 14, del 

decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74. Restano sospesi 

1. In zona bianca e in zona gialla, gli spettacoli aperti al 

pubblico in sale teatrali, sale da concerto, sale cinematografiche, 

locali di intrattenimento e musica dal vivo e in altri locali o 

spazi anche all’aperto, sono svolti esclusivamente con posti a 

sedere preassegnati e a condizione che sia assicurato il rispetto 

della distanza interpersonale di almeno un metro, sia per gli 

spettatori che non siano abitualmente conviventi, sia per il 

personale, e l’accesso è consentito esclusivamente ai soggetti 

muniti di una delle certificazioni verdi COVID-19 di cui 

all’articolo 9, comma 2. In zona bianca, la capienza consentita 

non può essere superiore al 50 per cento di quella massima 

autorizzata all’aperto e al 25 per cento al chiuso nel caso di 

eventi con un numero di spettatori superiore rispettivamente a 

5.000 all’aperto e 2.500 al chiuso. In zona gialla la capienza 

consentita non può essere superiore al 50 per cento di quella 

 
d'uso previste per le certificazioni verdi COVID-19 sono validi i documenti rilasciati a decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, ai sensi dei commi 3, 4 e 5, dalle strutture sanitarie pubbliche e private, dalle farmacie, dai laboratori di analisi, dai 

medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta che attestano o refertano una delle condizioni di cui al comma 2, lettere a), 

b) e c). 
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gli spettacoli aperti al pubblico quando non è possibile 

assicurare il rispetto delle condizioni di cui al presente articolo, 

nonché le attività che abbiano luogo in sale da ballo, discoteche 

e locali assimilati. 

 

 

 

 

 

 

2. A decorrere dal 1° giugno 2021, in zona gialla, la 

disposizione di cui al primo periodo del comma 1 si applica 

anche agli eventi e alle competizioni di livello agonistico 

riconosciuti di preminente interesse nazionale con 

provvedimento del Comitato olimpico nazionale italiano 

(CONI) e del Comitato italiano paralimpico (CIP), riguardanti 

gli sport individuali e di squadra, organizzati dalle rispettive 

federazioni sportive nazionali, discipline sportive associate, enti 

di promozione sportiva ovvero da organismi sportivi 

internazionali. La capienza consentita non può essere superiore 

al 25 per cento di quella massima autorizzata e, comunque, il 

numero massimo di spettatori non può essere superiore a 1.000 

per impianti all'aperto e a 500 per impianti al chiuso. Le attività 

devono svolgersi nel rispetto delle linee guida adottate dalla 

Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per lo 

sport, sentita la Federazione medico sportiva italiana (FMSI), 

sulla base di criteri definiti dal Comitato tecnico-scientifico di 

cui all'ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione 

civile n. 630 del 3 febbraio 2020, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale n. 32 dell'8 febbraio 2020. Quando non è possibile 

assicurare il rispetto delle condizioni di cui al presente articolo, 

gli eventi e le competizioni sportive, di cui al presente comma, 

si svolgono senza la presenza di pubblico. 

2-bis. In zona gialla, dal 1° giugno 2021 all'aperto e dal 1° luglio 

2021 anche al chiuso, è consentita la presenza di pubblico anche 

agli eventi e alle competizioni sportivi diversi da quelli di cui al 

comma 2, esclusivamente con posti a sedere preassegnati e a 

condizione che sia assicurato il rispetto della distanza 

interpersonale di almeno un metro sia per gli spettatori che non 

siano abitualmente conviventi sia per il personale. La capienza 

consentita non può essere superiore al 25 per cento di quella 

massima autorizzata e, comunque, il numero massimo di 

spettatori non può essere superiore a 1.000 per gli impianti 

all'aperto e a 500 per gli impianti al chiuso. Le attività devono 

svolgersi nel rispetto delle linee guida adottate dalla Presidenza 

del Consiglio dei ministri - Dipartimento per lo sport, sentita la 

Federazione medico sportiva italiana, sulla base di criteri 

definiti dal Comitato tecnico-scientifico. Quando non è possibile 

assicurare il rispetto delle condizioni di cui al presente comma, 

gli eventi e le competizioni sportivi si svolgono senza la 

presenza di pubblico. 

3. In zona gialla, in relazione all'andamento della situazione 

epidemiologica e alle caratteristiche dei siti e degli eventi 

all'aperto, può essere stabilito un diverso numero massimo di 

spettatori, nel rispetto dei principi fissati dal Comitato tecnico-

scientifico, con linee guida idonee a prevenire o ridurre il rischio 

di contagio, adottate, per gli spettacoli all'aperto di cui al comma 

1, dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e, 

per gli eventi e le competizioni all'aperto di cui al comma 2, dal 

Sottosegretario di Stato con delega in materia di sport. Per 

eventi o competizioni di cui al medesimo comma 2, di 

particolare rilevanza, che si svolgono anche al chiuso, il predetto 

Sottosegretario di Stato può anche stabilire, sentito il Ministro 

della salute, una data diversa da quella di cui al medesimo 

comma 2. 

4. Le linee guida di cui al comma 3 possono prevedere, con 

massima autorizzata e il numero massimo di spettatori non può 

comunque essere superiore a 2.500 per gli spettacoli all’aperto e 

a 1.000 per gli spettacoli in luoghi chiusi, per ogni singola sala. 

Le attività devono svolgersi nel rispetto di linee guida adottate ai 

sensi dell’articolo 1, comma 14, del decreto-legge 16 maggio 

2020, n. 33, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 

2020, n. 74. Restano sospesi gli spettacoli aperti al pubblico 

quando non è possibile assicurare il rispetto delle condizioni di 

cui al presente articolo, nonché le attività che abbiano luogo in 

sale da ballo, discoteche e locali assimilati. 

2. Le misure di cui al primo periodo del comma 1 si applicano 

anche per la partecipazione del pubblico sia agli eventi e alle 

competizioni di livello agonistico riconosciuti di preminente 

interesse nazionale con provvedimento del Comitato olimpico 

nazionale italiano (CONI) e del Comitato italiano paralimpico 

(CIP), riguardanti gli sport individuali e di squadra, organizzati 

dalle rispettive federazioni sportive nazionali, discipline sportive 

associate, enti di promozione sportiva ovvero da organismi 

sportivi internazionali sia agli eventi e alle competizioni sportivi 

diversi da quelli sopra richiamati. In zona bianca, la capienza 

consentita non può essere superiore 50 per cento di quella 

massima autorizzata all’aperto e al 25 per cento al chiuso. In 

zona gialla la capienza consentita non può essere superiore al 25 

per cento di quella massima autorizzata e, comunque, il numero 

massimo di spettatori non può essere superiore a 2.500 per gli 

impianti all’aperto e a 1.000 per gli impianti al chiuso. Le 

attività devono svolgersi nel rispetto delle linee guida adottate 

dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per lo 

sport, sentita la Federazione medico sportiva italiana, sulla base 

di criteri definiti dal Comitato tecnico-scientifico. Quando non è 

possibile assicurare il rispetto delle condizioni di cui al presente 

comma, gli eventi e le competizioni sportivi si svolgono senza la 

presenza di pubblico. 

2-bis. ABROGATO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. In zona bianca e gialla, in relazione all'andamento della 

situazione epidemiologica e alle caratteristiche dei siti e degli 

eventi all'aperto, può essere stabilito un diverso numero 

massimo di spettatori, nel rispetto dei principi fissati dal 

Comitato tecnico-scientifico, con linee guida idonee a prevenire 

o ridurre il rischio di contagio, adottate, per gli spettacoli 

all'aperto di cui al comma 1, dalla Conferenza delle Regioni e 

delle Province autonome e, per gli eventi e le competizioni 

all'aperto di cui al comma 2, dal Sottosegretario di Stato con 

delega in materia di sport. Per eventi o competizioni di cui al 

medesimo comma 2, di particolare rilevanza, che si svolgono 

anche al chiuso, il predetto Sottosegretario di Stato può anche 

stabilire, sentito il Ministro della salute, una data diversa da 

quella di cui al medesimo comma 2. 

4. ABROGATO  
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riferimento a particolari eventi, che l'accesso sia riservato 

soltanto ai soggetti in possesso delle certificazioni verdi 

COVID-19 di cui all'articolo 9. 

 

 
➢ l’art. 9 - Certificazioni verdi COVID-19 - è così modificato: 

Testo vigente al 22 luglio 2021 Testo vigente dal 23 luglio 2021 
1. Ai fini del presente articolo valgono le seguenti definizioni: 

a) certificazioni verdi COVID-19: le certificazioni comprovanti 

lo stato di avvenuta vaccinazione contro il SARS-CoV-2 o 

guarigione dall'infezione da SARS-CoV-2, ovvero 

l'effettuazione di un test molecolare o antigenico rapido con 

risultato negativo al virus SARS-CoV-2; 

b) vaccinazione: le vaccinazioni anti-SARSCoV- 2 effettuate 

nell'ambito del Piano strategico nazionale dei vaccini per la 

prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2; 

c) test molecolare: test molecolare di amplificazione dell'acido 

nucleico (NAAT), quali le tecniche di reazione a catena della 

polimerasi-trascrittasi inversa (RT-PCR), amplificazione 

isotermica mediata da loop (LAMP) e amplificazione mediata 

da trascrizione (TMA), utilizzato per rilevare la presenza 

dell'acido ribonucleico (RNA) del SARS-CoV-2, riconosciuto 

dall'autorità sanitaria ed effettuato da operatori sanitari o da altri 

soggetti reputati idonei dal Ministero della salute; 

d) test antigenico rapido: test basato sull'individuazione di 

proteine virali (antigeni) mediante immunodosaggio a flusso 

laterale, riconosciuto dall'autorità sanitaria ed effettuato da 

operatori sanitari o da altri soggetti reputati idonei dal Ministero 

della salute; 

e) Piattaforma nazionale digital green certificate (Piattaforma 

nazionale-DGC) per l'emissione e validazione delle 

certificazioni verdi COVID-19: sistema informativo nazionale 

per il rilascio, la verifica e l'accettazione di certificazioni 

COVID-19 interoperabili a livello nazionale ed europeo 

realizzato, attraverso l'infrastruttura del Sistema Tessera 

Sanitaria, dalla società di cui all'articolo 83, comma 15, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e gestito dalla 

stessa società per conto del Ministero della salute, titolare del 

trattamento dei dati raccolti e generati dalla medesima 

piattaforma. 

2. Le certificazioni verdi COVID-19 attestano una delle seguenti 

condizioni: 

a) avvenuta vaccinazione anti-SARS-CoV-2, al termine del 

prescritto ciclo; 

b) avvenuta guarigione da COVID-19, con contestuale 

cessazione dell'isolamento prescritto in seguito ad infezione da 

SARS-CoV-2, disposta in ottemperanza ai criteri stabiliti con le 

circolari del Ministero della salute; 

c) effettuazione di test antigenico rapido o molecolare con esito 

negativo al virus SARS-CoV-2. 

3. La certificazione verde COVID-19 rilasciata sulla base della 

condizione prevista dal comma 2, lettera a), ha una validità di 

nove mesi a far data dal completamento del ciclo vaccinale ed è 

rilasciata automaticamente all'interessato, in formato cartaceo o 

digitale, dalla struttura sanitaria ovvero dall'esercente la 

professione sanitaria che effettua la vaccinazione e 

contestualmente alla stessa, al termine del prescritto ciclo. La 

certificazione verde COVID-19 di cui al primo periodo è 

rilasciata anche contestualmente alla somministrazione della 

prima dose di vaccino e ha validità dal quindicesimo giorno 

successivo alla somministrazione fino alla data prevista per il 

completamento del ciclo vaccinale, la quale deve essere indicata 

nella certificazione all'atto del rilascio. Contestualmente al 

rilascio, la predetta struttura sanitaria, ovvero il predetto 

esercente la professione sanitaria, anche per il tramite dei 

1. Ai fini del presente articolo valgono le seguenti definizioni: 

a) certificazioni verdi COVID-19: le certificazioni comprovanti 

lo stato di avvenuta vaccinazione contro il SARS-CoV-2 o 

guarigione dall'infezione da SARS-CoV-2, ovvero 

l'effettuazione di un test molecolare o antigenico rapido con 

risultato negativo al virus SARS-CoV-2; 

b) vaccinazione: le vaccinazioni anti-SARSCoV- 2 effettuate 

nell'ambito del Piano strategico nazionale dei vaccini per la 

prevenzione delle infezioni da SARS-CoV-2; 

c) test molecolare: test molecolare di amplificazione dell'acido 

nucleico (NAAT), quali le tecniche di reazione a catena della 

polimerasi-trascrittasi inversa (RT-PCR), amplificazione 

isotermica mediata da loop (LAMP) e amplificazione mediata 

da trascrizione (TMA), utilizzato per rilevare la presenza 

dell'acido ribonucleico (RNA) del SARS-CoV-2, riconosciuto 

dall'autorità sanitaria ed effettuato da operatori sanitari o da altri 

soggetti reputati idonei dal Ministero della salute; 

d) test antigenico rapido: test basato sull'individuazione di 

proteine virali (antigeni) mediante immunodosaggio a flusso 

laterale, riconosciuto dall'autorità sanitaria ed effettuato da 

operatori sanitari o da altri soggetti reputati idonei dal Ministero 

della salute; 

e) Piattaforma nazionale digital green certificate (Piattaforma 

nazionale-DGC) per l'emissione e validazione delle 

certificazioni verdi COVID-19: sistema informativo nazionale 

per il rilascio, la verifica e l'accettazione di certificazioni 

COVID-19 interoperabili a livello nazionale ed europeo 

realizzato, attraverso l'infrastruttura del Sistema Tessera 

Sanitaria, dalla società di cui all'articolo 83, comma 15, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e gestito dalla 

stessa società per conto del Ministero della salute, titolare del 

trattamento dei dati raccolti e generati dalla medesima 

piattaforma. 

2. Le certificazioni verdi COVID-19 attestano una delle seguenti 

condizioni: 

a) avvenuta vaccinazione anti-SARS-CoV-2, al termine del 

prescritto ciclo; 

b) avvenuta guarigione da COVID-19, con contestuale 

cessazione dell'isolamento prescritto in seguito ad infezione da 

SARS-CoV-2, disposta in ottemperanza ai criteri stabiliti con le 

circolari del Ministero della salute; 

c) effettuazione di test antigenico rapido o molecolare con esito 

negativo al virus SARS-CoV-2. 

3. La certificazione verde COVID-19 rilasciata sulla base della 

condizione prevista dal comma 2, lettera a), ha una validità di 

nove mesi a far data dal completamento del ciclo vaccinale ed è 

rilasciata automaticamente all'interessato, in formato cartaceo o 

digitale, dalla struttura sanitaria ovvero dall'esercente la 

professione sanitaria che effettua la vaccinazione e 

contestualmente alla stessa, al termine del prescritto ciclo. La 

certificazione verde COVID-19 di cui al primo periodo è 

rilasciata anche contestualmente alla somministrazione della 

prima dose di vaccino e ha validità dal quindicesimo giorno 

successivo alla somministrazione fino alla data prevista per il 

completamento del ciclo vaccinale, la quale deve essere indicata 

nella certificazione all'atto del rilascio. Contestualmente al 

rilascio, la predetta struttura sanitaria, ovvero il predetto 

esercente la professione sanitaria, anche per il tramite dei 
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sistemi informativi regionali, provvede a rendere disponibile 

detta certificazione nel fascicolo sanitario elettronico 

dell'interessato. La certificazione di cui al presente comma cessa 

di avere validità qualora, nel periodo di vigenza della stessa, 

l'interessato sia identificato come caso accertato positivo al 

SARS-CoV-2. 

 

 

 

 

4. La certificazione verde COVID-19 rilasciata sulla base della 

condizione prevista dal comma 2, lettera b), ha una validità di 

sei mesi a far data dall'avvenuta guarigione di cui al comma 2, 

lettera b), ed è rilasciata, su richiesta dell'interessato, in formato 

cartaceo o digitale, dalla struttura presso la quale è avvenuto il 

ricovero del paziente affetto da COVID-19, ovvero, per i 

pazienti non ricoverati, dai medici di medicina generale e dai 

pediatri di libera scelta nonché dal dipartimento di prevenzione 

dell'azienda sanitaria locale territorialmente competente, ed è 

resa disponibile nel fascicolo sanitario elettronico 

dell'interessato. La certificazione di cui al presente comma cessa 

di avere validità qualora, nel periodo di vigenza semestrale, 

l'interessato venga identificato come caso accertato positivo al 

SARS-CoV-2. Le certificazioni di guarigione rilasciate 

precedentemente alla data di entrata in vigore del presente 

decreto sono valide per sei mesi a decorrere dalla data indicata 

nella certificazione, salvo che il soggetto venga nuovamente 

identificato come caso accertato positivo al SARS-CoV-2. 

5. La certificazione verde COVID-19 rilasciata sulla base della 

condizione prevista dal comma 2, lettera c), ha una validità di 

quarantotto ore dall'esecuzione del test ed è prodotta, su 

richiesta dell'interessato, in formato cartaceo o digitale, dalle 

strutture sanitarie pubbliche, da quelle private autorizzate o 

accreditate e dalle farmacie che svolgono i test di cui al comma 

1, lettere c) e d), ovvero dai medici di medicina generale o 

pediatri di libera scelta. 

6. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 10, le 

certificazioni verdi COVID-19 rilasciate ai sensi del comma 2 

riportano i dati indicati nelle analoghe certificazioni rilasciate 

secondo le indicazioni dei diversi servizi sanitari regionali. 

6-bis. L'interessato ha diritto di chiedere il rilascio di una nuova 

certificazione verde COVID-19 se i dati personali riportati nella 

certificazione non sono, o non sono più, esatti o aggiornati, 

ovvero se la certificazione non è più a sua disposizione. 

6-ter. Le informazioni contenute nelle certificazioni verdi 

COVID-19 di cui al comma 2, comprese le informazioni in 

formato digitale, sono accessibili alle persone con disabilità e 

sono riportate, in formato leggibile, in italiano e in inglese. 

7. Coloro che abbiano già completato il ciclo di vaccinazione 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono 

richiedere la certificazione verde COVID-19 alla struttura che 

ha erogato il trattamento sanitario ovvero alla Regione o alla 

Provincia autonoma in cui ha sede la struttura stessa. 

8. Le certificazioni verdi COVID-19 rilasciate in conformità al 

diritto vigente negli Stati membri dell'Unione europea sono 

riconosciute come equivalenti a quelle disciplinate dal presente 

articolo e valide ai fini del presente decreto se conformi ai criteri 

definiti con circolare del Ministero della salute. Le certificazioni 

rilasciate in uno Stato terzo a seguito di una vaccinazione 

riconosciuta nell'Unione europea e validate da uno Stato 

membro dell'Unione sono riconosciute come equivalenti a 

quelle disciplinate dal presente articolo e valide ai fini del 

presente decreto se conformi ai criteri definiti con circolare del 

Ministero della salute. 

9. Le disposizioni dei commi da 1 a 8 sono applicabili in ambito 

nazionale fino alla data di entrata in vigore degli atti delegati per 

sistemi informativi regionali, provvede a rendere disponibile 

detta certificazione nel fascicolo sanitario elettronico 

dell'interessato. La certificazione di cui al presente comma cessa 

di avere validità qualora, nel periodo di vigenza della stessa, 

l'interessato sia identificato come caso accertato positivo al 

SARS-CoV-2. La certificazione verde COVID-19 di cui al 

primo periodo è rilasciata altresì contestualmente all’avvenuta 

somministrazione di una sola dose di un vaccino dopo una 

precedente infezione da SARS-COV 2 e ha validità dal 

quindicesimo giorno successivo alla somministrazione. 

4. La certificazione verde COVID-19 rilasciata sulla base della 

condizione prevista dal comma 2, lettera b), ha una validità di 

sei mesi a far data dall'avvenuta guarigione di cui al comma 2, 

lettera b), ed è rilasciata, su richiesta dell'interessato, in formato 

cartaceo o digitale, dalla struttura presso la quale è avvenuto il 

ricovero del paziente affetto da COVID-19, ovvero, per i 

pazienti non ricoverati, dai medici di medicina generale e dai 

pediatri di libera scelta nonché dal dipartimento di prevenzione 

dell'azienda sanitaria locale territorialmente competente, ed è 

resa disponibile nel fascicolo sanitario elettronico 

dell'interessato. La certificazione di cui al presente comma cessa 

di avere validità qualora, nel periodo di vigenza semestrale, 

l'interessato venga identificato come caso accertato positivo al 

SARS-CoV-2. Le certificazioni di guarigione rilasciate 

precedentemente alla data di entrata in vigore del presente 

decreto sono valide per sei mesi a decorrere dalla data indicata 

nella certificazione, salvo che il soggetto venga nuovamente 

identificato come caso accertato positivo al SARS-CoV-2. 

5. La certificazione verde COVID-19 rilasciata sulla base della 

condizione prevista dal comma 2, lettera c), ha una validità di 

quarantotto ore dall'esecuzione del test ed è prodotta, su 

richiesta dell'interessato, in formato cartaceo o digitale, dalle 

strutture sanitarie pubbliche, da quelle private autorizzate o 

accreditate e dalle farmacie che svolgono i test di cui al comma 

1, lettere c) e d), ovvero dai medici di medicina generale o 

pediatri di libera scelta. 

6. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 10, le 

certificazioni verdi COVID-19 rilasciate ai sensi del comma 2 

riportano i dati indicati nelle analoghe certificazioni rilasciate 

secondo le indicazioni dei diversi servizi sanitari regionali. 

6-bis. L'interessato ha diritto di chiedere il rilascio di una nuova 

certificazione verde COVID-19 se i dati personali riportati nella 

certificazione non sono, o non sono più, esatti o aggiornati, 

ovvero se la certificazione non è più a sua disposizione. 

6-ter. Le informazioni contenute nelle certificazioni verdi 

COVID-19 di cui al comma 2, comprese le informazioni in 

formato digitale, sono accessibili alle persone con disabilità e 

sono riportate, in formato leggibile, in italiano e in inglese. 

7. Coloro che abbiano già completato il ciclo di vaccinazione 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, possono 

richiedere la certificazione verde COVID-19 alla struttura che 

ha erogato il trattamento sanitario ovvero alla Regione o alla 

Provincia autonoma in cui ha sede la struttura stessa. 

8. Le certificazioni verdi COVID-19 rilasciate in conformità al 

diritto vigente negli Stati membri dell'Unione europea sono 

riconosciute come equivalenti a quelle disciplinate dal presente 

articolo e valide ai fini del presente decreto se conformi ai criteri 

definiti con circolare del Ministero della salute. Le certificazioni 

rilasciate in uno Stato terzo a seguito di una vaccinazione 

riconosciuta nell'Unione europea e validate da uno Stato 

membro dell'Unione sono riconosciute come equivalenti a 

quelle disciplinate dal presente articolo e valide ai fini del 

presente decreto se conformi ai criteri definiti con circolare del 

Ministero della salute. 

9. Le disposizioni dei commi da 1 a 8 continuano ad applicarsi 

ove compatibili con i regolamenti (UE) 2021/953 e 2021/954 
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l'attuazione delle disposizioni di cui al regolamento del 

Parlamento europeo e del Consiglio su un quadro per il rilascio, 

la verifica e l'accettazione di certificazioni interoperabili relativi 

alla vaccinazione, ai test e alla guarigione per agevolare la libera 

circolazione all'interno dell'Unione Europea durante la pandemia 

di COVID-19, che abiliteranno l'attivazione della Piattaforma 

nazionale - DGC. I predetti atti delegati disciplinano anche i 

trattamenti dei dati raccolti sulla base del presente decreto. 

10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 

adottato di concerto con i Ministri della salute, per l'innovazione 

tecnologica e la transizione digitale e dell'economia e delle 

finanze, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

sono individuate le specifiche tecniche per assicurare 

l'interoperabilità tra le certificazioni verdi COVID-19 e la 

Piattaforma nazionale -DGC, nonché tra questa e le analoghe 

piattaforme istituite negli altri Stati membri dell'Unione europea, 

tramite il Gateway europeo. Con il medesimo decreto sono 

indicati i dati trattati dalla piattaforma e quelli da riportare nelle 

certificazioni verdi COVID-19, le modalità di aggiornamento 

delle certificazioni, le caratteristiche e le modalità di 

funzionamento della Piattaforma nazionale -DCG, la struttura 

dell'identificativo univoco delle certificazioni verdi COVID-19 e 

del codice a barre interoperabile che consente di verificare 

l'autenticità, la validità e l'integrità delle stesse, l'indicazione dei 

soggetti deputati al controllo delle certificazioni, i tempi di 

conservazione dei dati raccolti ai fini dell'emissione delle 

certificazioni, e le misure per assicurare la protezione dei dati 

personali contenuti nelle certificazioni. Nelle more dell'adozione 

del predetto decreto, per le finalità d'uso previste per le 

certificazioni verdi COVID-19 sono validi i documenti rilasciati 

a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai 

sensi dei commi 3, 4 e 5, dalle strutture sanitarie pubbliche e 

private, dalle farmacie, dai laboratori di analisi, dai medici di 

medicina generale e dai pediatri di libera scelta che attestano o 

refertano una delle condizioni di cui al comma 2, lettere a), b) e 

c).  

10-bis. Le certificazioni verdi COVID-19 possono essere 

utilizzate esclusivamente ai fini di cui agli articoli 2, comma 1, 

2-bis, comma 1, 2-quater, 5, comma 4, 7, comma 2, e 8-bis, 

comma 2. 

 

 

11. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica e le amministrazioni interessate 

provvedono alla relativa attuazione nei limiti delle risorse 

disponibili a legislazione vigente. 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2021. 

 

 

 

 

 

 

 

10. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 

adottato di concerto con i Ministri della salute, per l'innovazione 

tecnologica e la transizione digitale e dell'economia e delle 

finanze, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

sono individuate le specifiche tecniche per assicurare 

l'interoperabilità tra le certificazioni verdi COVID-19 e la 

Piattaforma nazionale -DGC, nonché tra questa e le analoghe 

piattaforme istituite negli altri Stati membri dell'Unione europea, 

tramite il Gateway europeo. Con il medesimo decreto sono 

indicati i dati trattati dalla piattaforma e quelli da riportare nelle 

certificazioni verdi COVID-19, le modalità di aggiornamento 

delle certificazioni, le caratteristiche e le modalità di 

funzionamento della Piattaforma nazionale -DCG, la struttura 

dell'identificativo univoco delle certificazioni verdi COVID-19 e 

del codice a barre interoperabile che consente di verificare 

l'autenticità, la validità e l'integrità delle stesse, l'indicazione dei 

soggetti deputati al controllo delle certificazioni, i tempi di 

conservazione dei dati raccolti ai fini dell'emissione delle 

certificazioni, e le misure per assicurare la protezione dei dati 

personali contenuti nelle certificazioni. Nelle more dell'adozione 

del predetto decreto, per le finalità d'uso previste per le 

certificazioni verdi COVID-19 sono validi i documenti rilasciati 

a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai 

sensi dei commi 3, 4 e 5, dalle strutture sanitarie pubbliche e 

private, dalle farmacie, dai laboratori di analisi, dai medici di 

medicina generale e dai pediatri di libera scelta che attestano o 

refertano una delle condizioni di cui al comma 2, lettere a), b) e 

c).  

10-bis. Le certificazioni verdi COVID-19 possono essere 

utilizzate esclusivamente ai fini di cui agli articoli 2, comma 1, 

2bis, comma 1, 2quater, 5, 8bis, comma 2, e 9bis del presente 

decreto, nonché all’articolo 1bis del decreto-legge 1° aprile 

2021, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

maggio 2021, n. 76. 

11. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica e le amministrazioni interessate 

provvedono alla relativa attuazione nei limiti delle risorse 

disponibili a legislazione vigente. 

 
➢ l’art. 13 – Sanzioni - è così modificato: 

Testo vigente al 22 luglio 2021 Testo vigente dal 23 luglio 2021 

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3, 3-

bis, 4, 4-bis, 5, 6, 6-bis, 7, 8, 8-bis e 8-ter è sanzionata ai sensi 

dell'articolo 4 del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, 

1. La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3, 3-

bis, 4, 4-bis, 5, 6, 6-bis, 7, 8, 8-bis, 8-ter e 9-bis è sanzionata ai 

sensi dell'articolo 4 (12) del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 19, 

 
12 Art. 4 - Sanzioni e controlli 
1. Salvo che il fatto costituisca reato, il mancato rispetto delle misure di contenimento di cui all'articolo 1, comma 2, individuate e 

applicate con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 2, commi 1 e 2, ovvero dell'articolo 3, è punito con la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da euro 400 a euro 1.000 e non si applicano le sanzioni contravvenzionali previste 

dall'articolo 650 del codice penale o da ogni altra disposizione di legge attributiva di poteri per ragioni di sanità, di cui all'articolo 3, 

comma 3. Se il mancato rispetto delle predette misure avviene mediante l'utilizzo di un veicolo la sanzione prevista dal primo periodo 

è aumentata fino a un terzo. 

2. Nei casi di cui all'articolo 1, comma 2, lettere i), m), p), u), v), z) e aa), si applica altresì la sanzione amministrativa accessoria 

della chiusura dell'esercizio o dell'attività da 5 a 30 giorni. 

3. Si applicano, per quanto non stabilito dal presente articolo, le disposizioni delle sezioni I e II del capo I della legge 24 novembre 

1981, n. 689, in quanto compatibili. Per il pagamento in misura ridotta si applica l'articolo 202, commi 1, 2 e 2.1, del codice della 

strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Le sanzioni per le violazioni delle misure di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, 
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convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 

35. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, del 

decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74. 

 

 

 

 

2. Alle condotte previste dagli articoli 476, 477, 479, 480, 481, 

482 e 489 del codice penale, anche se relative ai documenti 

informatici di cui all'articolo 491-bis del medesimo codice, 

aventi ad oggetto le certificazioni verdi COVID-19 di cui 

all'articolo 9, comma 2, si applicano le pene stabilite nei detti 

articoli. 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2020, n. 

35. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 2, comma 2-bis 

(13), del decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 luglio 2020, n. 74. Dopo due 

violazioni delle disposizioni di cui al comma 4 dell’articolo 9-

bis, commesse in giornate diverse, si applica, a partire dalla 

terza violazione, la sanzione amministrativa accessoria della 

chiusura dell’esercizio o dell’attività da uno a dieci giorni. 

2. Alle condotte previste dagli articoli 476, 477, 479, 480, 481, 

482 e 489 del codice penale, anche se relative ai documenti 

informatici di cui all'articolo 491-bis del medesimo codice, 

aventi ad oggetto le certificazioni verdi COVID-19 in formato 

digitale o analogico, si applicano le pene stabilite nei detti 

articoli. 

 
Con l’art. 9, in ambito di proroga delle misure emergenziali in materia di disabilità, viene previsto, 
modificando l’art. 26, co. 2bis, del Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Legge 24 aprile 2020, n. 27), che: 
✓ a decorrere dal 16 ottobre 2020 e fino al 31 ottobre 2021 (precedentemente fino al 30 giugno 2021), i 

lavoratori fragili (lavoratori dipendenti pubblici e privati in possesso di certificazione rilasciata dai 
competenti organi medico-legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione 
o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i 
lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’art. 3, 
co. 3, della Legge n. 104/1992) svolgono di norma la prestazione lavorativa in modalità agile, anche 
attraverso l’adibizione a diversa mansione ricompresa nella medesima categoria o area di 
inquadramento, come definite dai Contratti collettivi vigenti, o lo svolgimento di specifiche attività di 
formazione professionale anche da remoto; 

 
sono irrogate dal Prefetto. Le sanzioni per le violazioni delle misure di cui all'articolo 3 sono irrogate dalle autorità che le hanno 

disposte. Ai relativi procedimenti si applica l'articolo 103 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27.  

4. All'atto dell'accertamento delle violazioni di cui al comma 2, ove necessario per impedire la prosecuzione o la reiterazione della 

violazione, l'organo accertatore può disporre la chiusura provvisoria dell'attività o dell'esercizio per una durata non superiore a 5 

giorni. Il periodo di chiusura provvisoria è scomputato dalla corrispondente sanzione accessoria definitivamente irrogata, in sede di 

sua esecuzione. 

5. In caso di reiterata violazione della disposizione di cui al comma 1, la sanzione amministrativa è raddoppiata e quella accessoria è 

applicata nella misura massima.  

6. Salvo che il fatto costituisca violazione dell'articolo 452 del codice penale o comunque più grave reato, la violazione della misura 

di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e), è punita ai sensi dell'articolo 260 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, Testo unico delle 

leggi sanitarie, come modificato dal comma 7. 

7. Al primo comma dell'articolo 260 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, Testo unico delle leggi sanitarie, le parole «con 

l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da lire 40.000 a lire 800.000» sono sostituite dalle seguenti: «con l'arresto da 3 mesi a 18 

mesi e con l'ammenda da euro 500 ad euro 5.000». 

8. Le disposizioni del presente articolo che sostituiscono sanzioni penali con sanzioni amministrative si applicano anche alle 

violazioni commesse anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, ma in tali casi le sanzioni amministrative sono 

applicate nella misura minima ridotta alla metà. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni degli articoli 101 e 102 del decreto 

legislativo 30 dicembre 1999, n. 507. 

9. Il Prefetto, informando preventivamente il Ministro dell'interno, assicura l'esecuzione delle misure avvalendosi delle Forze di 

polizia, del personale dei corpi di polizia municipale munito della qualifica di agente di pubblica sicurezza e, ove occorra, delle Forze 

armate, sentiti i competenti comandi territoriali. Al personale delle Forze armate impiegato, previo provvedimento del Prefetto 

competente, per assicurare l'esecuzione delle misure di contenimento di cui agli articoli 1 e 2 è attribuita la qualifica di agente di 

pubblica sicurezza. Il prefetto assicura l'esecuzione delle misure di contenimento nei luoghi di lavoro avvalendosi anche del 

personale ispettivo dell'azienda sanitaria locale competente per territorio e dell'Ispettorato nazionale del lavoro limitatamente alle sue 

competenze in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 
13 Comma 2-bis. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie, relative alle violazioni delle disposizioni previste dal presente 

decreto accertate successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono devoluti allo 

Stato quando le violazioni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti dello Stato. I medesimi proventi sono devoluti alle regioni, 

alle province e ai comuni quando le violazioni siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti, rispettivamente, delle regioni, delle 

province e dei comuni. 
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✓ per il periodo dal 1° al 23 luglio 2021, pertanto, si applica la disciplina di cui all’art. 26, co. 2bis (14), del 
Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Legge 24 aprile 2020, n. 27), così come modificato dal citato art. 
9. 

 
Infine, in base a quanto disposto dall‘art. 12: 

a) per quanto non diversamente disposto dal Decreto in esame, resta confermato quanto previsto dal 
Decreto-legge n. 19/2020, dal Decreto-legge n. 33/2020 e dal Decreto-legge n. 52/2021; 

b) fatto salvo quanto diversamente disposto dal Decreto in esame, dal 1° agosto al 31 dicembre 2021, 
si applicano le misure di cui al D.P.C.M. 2 marzo 2021. 

 

******************************************************** 

Rinviando alla lettura del nuovo Decreto-legge, si inviano cordiali saluti. 
 

a cura 
Ufficio Legislazione del lavoro 

 
 
Allegati: 

1) Decreto-legge 23 luglio 2021, n. 105 

 

   

 
14 Art. 26 - Misure urgenti per la tutela del periodo di sorveglianza attiva dei lavoratori del settore privato 

…Omissis 

2. Fino al 30 giugno 2021 31 ottobre 2021, laddove la  prestazione lavorativa non possa essere resa in modalità agile ai sensi del 

comma 2-bis, per i lavoratori dipendenti pubblici e privati in possesso di certificazione rilasciata  dai  competenti organi medico-

legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento 

di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai  sensi 

dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio  1992, n. 104, il periodo di assenza dal servizio è equiparato al ricovero ospedaliero 

ed è prescritto dalle competenti autorità  sanitarie, nonché dal medico di assistenza primaria che ha in carico il paziente, sulla base 

documentata del riconoscimento di disabilità o delle certificazioni dei competenti organi medico-legali di cui sopra, i cui riferimenti 

sono riportati, per le verifiche di  competenza, nel medesimo certificato. A decorrere dal 17 marzo 2020, i periodi di assenza dal 

servizio di cui al presente comma non sono computabili ai fini del periodo di comporto; per i lavoratori in possesso del predetto 

riconoscimento di disabilità, non rilevano ai fini dell'erogazione delle somme corrisposte dall'INPS, a titolo di indennità di 

accompagnamento. Nessuna responsabilità, neppure contabile, salvo il fatto doloso, è imputabile al medico di assistenza primaria 

nell'ipotesi in cui il riconoscimento dello stato invalidante dipenda da fatto illecito di terzi. È fatto divieto di monetizzare le ferie non 

fruite a causa di assenze dal servizio di cui al presente comma. 

Omissis… 


